Analisi del testo letterario

• narratore: 
cioè la voce cui è affidata la funzione di narrare la storia, può essere 
o assente dalla storia (come ne I Promessi Sposi); questo tipo di racconto è detto “eterodiegetico”; 
o presente come personaggio della vicenda (protagonista, come nelle Ultime lettere di Jacopo Ortis o nella Coscienza di Zeno o nel Fu Mattia Pascal; oppure non protagonista come il giovane Adso nel Nome della rosa); questo tipo di racconto è detto “omodiegetico”. 
Può essere inoltre: 
o esterno al racconto e onnisciente, in quanto conosce tutto della materia narrata, i suoi precedenti, i suoi sviluppi ecc. e ed è in grado di giudicare da un punto di vista superiore (come nel caso de I Promessi Sposi); 
o interno al racconto e calato in tanti punti di vista e livelli di conoscenza dei fatti quanti sono i personaggi (come nel caso de I Malavoglia); 

• punto di vista: o focalizzazione, è la prospettiva scelta dal narratore per raccontare una storia ed esprime il suo livello di conoscenza delle vicende narrate. Può essere di tre tipi: 
o focalizzazione zero: il narratore (onnisciente) conosce tutta la storia, lo sviluppo delle vicende, gli stati d’animo dei personaggi, esprime giudizi ecc. (come ne I Promessi Sposi); 
o focalizzazione interna: il narratore riferisce quanto apprende dai suoi personaggi e quindi costruisce la storia a poco a poco attraverso i punti di vista di uno o più personaggi (come ne I Malavoglia); 
o focalizzazione esterna: il narratore ignora aspetti fondamentali della vicenda e si “eclissa”, limitandosi a registrare ciò che oggettivamente vede, senza manifestare giudizi o commenti (come nel romanzo giallo); 


• tecniche narrative: per esprimere voce e pensieri dei personaggi sono utilizzate varie tecniche: 
o discorso diretto (o “scena” o “citazione”), tipico della focalizzazione esterna, è introdotto di solito da un verbo dichiarativo; 
o nel discorso diretto libero, invece, è omesso il verbo dichiarativo e le parole dei personaggi sono riferite direttamente come in un testo teatrale 
o il discorso indiretto è quello in cui il narratore riferisce discorsi e pensieri dei personaggi dal suo punto di vista; è introdotto da un verbo dichiarativo + la congiunzione subordinante; è tipico della focalizzazione zero con narratore onnisciente; 
o nel discorso indiretto libero sono omessi verbi dichiarativi e congiunzioni subordinanti e discorsi e pensieri dei personaggi sono inseriti nella narrazione e si confondono con quelli del narratore; è tipico della focalizzazione interna. 

Vi sono poi due tecniche tipiche delle narrazioni novecentesche: 
 B o il monologo interiore, con cui un personaggio esprime i suoi pensieri, a voce alta o mentalmente, senza riorganizzarli in sequenze temporali o logiche; 
o il flusso di coscienza, in cui pensieri, idee, ricordi, associazioni mentali sono riportati così come si presentano, senza alcuna rielaborazione razionale.

Problemi che affrontiamo nel corso Lingua e letteratura serba e croata

Chi è l’autore? 

A quali regioni dell’area linguistica si collega la sua biografia?

A quale destinatario si rivolge?

Quando e dove è stato scritto il testo?

In quale cornice storica?

Per quali lettori?

In quale sfera sociale e culturale si colloca?

È un testo chiuso o aperto, secondo la tua esperienza di lettore?

Qual è la sua specificità culturale: bassa, media o alta?

Se hai letto il testo in traduzione italiana, come valuti la traduzione?

Di quale mondo si parla nel testo?

Quali argomenti sono trattati?

Come inizia e come si conclude il testo?

Quali sono gli scopi dell’autore/autrice?

Quale voce narrante è presente nel testo?

A quale uso è destinato il testo?
